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ROMA — Incontro Bruno Trentln mentre si 
attendono notizie da Palazzo Chigi. 

— E se decidessero un provvedimento di 
autorità sulla proposta di accordo che la 
maggioranza della CGIL giudica negativa
mente? 
«MI auguro che il governo prenda atto del

la Impossibilità di pervenire ad una Intesa 
con l'insieme del movimento sindacale sul 
testo di accordo che è stato proposto. Non c'è 
che una strada: quella del proseguimento pa
ziente del confronto, per tentare di costruire 
le condizioni dell'intesa che fino adesso sono 
mancate. Questo risultato sarebbe probabil
mente più facile, se si rinunciasse all'obietti
vo di una intesa faraonica, onnicomprensi
va. Sono possibili Invece, su singole questio
ni. a cominciare dal temi dell'occupazione, 
del prezzi e del salari, intese anche parziali 
ma effettivamente eque e soprattutto atten
dibili. Se il governo invece scegllesse la stra
da della sfida autoritaria, magari trasfor
mando, come qualcuno suggerisce, questa 
proposta di accordo in una misura di legge, 
commetterebbe non solo un atto gravissimo, 
dal punto di vista della legittimità costitu
zionale, ma anche un gesto che farebbe venir 
meno ogni sua attendibilità come interlocu
tore del movimento sindacale». 

— Le vicende di questi giorni hanno fatto 
parlare di una CGIL trasformata in CGT. È 
così? 
•Mi pare che 11 paragone sia infondato sot

to tutti I punti di vista, se si pensa ad una 
CGIL che propone un congelamento del 
prezzi e del salari, in un arco limitato di tem
po e ad una CGT che in Francia si è dura
mente opposta alle scelte compiute in questo 
senso da Mitterrand». 

— Non c'è dunque una svolta conservatr i 
ce, settaria, nel la CGIL? 

• La crisi che si è aperta nell'unità interna 
della CGIL non ha nulla a che vedere con 
una involuzione conservatrice e burocratica, 
come lasciano Intendere certi riferimenti al

la situazione francese. Semmai si potrebbe 
sostenere l'opposto. La maggioranza della 
CGIL rifiutando, con motivazioni rigorosa
mente sindacali, un accordo che nel suo Im
pianto complessivo tendeva a ridurre ulte
riormente 11 potere di contrattazione del sin
dacato, a centralizzare l'intero sistema delle 
relazioni Industriali, ha, quanto meno, tenu
to aperta una strada per la sopravvivenza e 11 
rinnovamento del sindacato del consigli». 

— Nella discussione di questi giorni, si sono 
dunque confrontate due linee? 
•Sì. C'era una concezione del sindacato ri

gorosamente fondata su obiettivi rivendica
tivi, autonomamente definiti e sulla massi
ma democrazia Interna. Un'altra privilegia
va invece il primato di organizzazione e la 
logica di schieramento sindacale e politico, 
rispetto agli stessi risultati della trattativa 
con li governo e l padroni». 

— È un accenno a interferenze dall'ester
no? 

•Senza scendere sul terreno delle polemi
che deteriori o dei processi alle Intenzioni a 
cui altri sono scesi, si tratta di guardare ai 
fatti. E 1 fatti parlano di reiterate dichiara
zioni di disponibilità di due organizzazioni 
sindacali, fin dall'autunno scorso, a procede
re ad una riduzione anche drastica della sca
la mobile. Queste reiterate dichiarazioni, fat
te anche pubblicamente, si sono Incrociate 
con analoghi pronunciamenti della Confin-
dustria e con dichiarazioni di esponenti del 
governo che già nel mese di novembre — pri
ma dell'inizio delle trattative — parlavano di 
dimezzare la copertura della scala mobile». 

— A questo punto e nata la teoria relativa 
alla mancanza dì alternative all'accordo? 
•Quando un sindacato dichiara che queir 

accordo non ha alternative, ha già smesso di 
negoziare. Il confronto con il governo è co
minciato sulle basi che prima dicevo e non vi 
è nessuno che Io possa smentire. Solo In un 
secondo tempo e sotto la spinta della CGIL 
sono state definite, in una piattaforma della 

Le vicende che hanno 
diviso il sindacato 

Parla Trentin: 
«No, la CGIL 

non è la CGT» 
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Le dichiarazioni di due 
sindacati per la 
riduzione della 
scala mobile, 
prima della trattativa 

Federazione unitaria, le condizioni per con
cepire un Intervento straordinario sulla di
namica delle retribuzioni nel 1984. Anche su 
quella piattaforma la CGIL ha compiuto una 
serie di atti tendenti responsabilmente a ri
durre l'area del dissenso che rimaneva con le 
altre due organizzazioni sindacali. Queste ul
time, pur sostenendo in materia di interven
to su scala mobile prezzi e tariffe, posizioni 
diametralmente rovesciate rispetto a quelle 
che propagandavano un anno e mezzo fa, 
non hanno mutato di un millimetro la loro 
Intenzione di procedere ad un taglio della 
scala mobile senza un recupero, per quanto 
graduale, dei punti di contingenza congelati. 

— E per gli altri punti della piattaforma? 

•Anche qui la CGIL, tutta la CGIL, è rima
sta In più di una circostanza la sola a difen
dere con lntransingenza gli obiettivi di poli

tica economica. È piuttosto singolare che di 
fronte a questi dati che a mio giudizio hanno 
contribuito In misura rilevante anche a fuor
viare lo stesso governo, sulla possibilità di 
conseguire un accordo di basso profilo, so
stanzialmente Incentrato sulla riduzione del 
salari, si parli ora di un veto della maggio
ranza della CGIL, addirittura di un veto det
tato da pregiudiziali politiche di matrice e-
sterna. Bisognerebbe Invece chiedersi se 
qualcuno non ha difeso, In tutti questi mesi, 
con arroganza e con disprezzo delle regole dì 
democrazia sindacale, una linea di organiz
zazione della quale doveva fare le spese tutta 
la CGIL, ivi compresi 1 suol dirigenti sociali
sti. Tali dirigenti si sono Impegnati, sino alle 
ultime battute della trattativa, senza riserve 
e per un confronto vero con 11 governo e per 
conseguire obiettivi che loro, come noi, con
sideravamo Irrinunciabili. Il dissenso emer
so nella CGIL, nella valutazione della propo
sta di accordo, e 1 giudizi che considero erra
ti, espressi dai compagni socialisti, sulle ra
gioni della scelta della CGIL, non debbono 
oscurare questi dati di fatto che vanno a loro 
onore». 

— Quale è la tua lettura generale di questa 
vicenda? 
•Invece di un mutamento genetico della 

CGIL, di un sindacato cinghia di trasmissio
ne, vi è stato, nelle vicende di questi mesi, 
innanzitutto un tentativo del grande padro
nato di centralizzare la contrattazione, of
frendo alle Confederazioni sindacali di coge
stire la restaurazione nei rapporti di lavoro, 
esautorando le strutture di base. E c'è stato il 
tentativo, in alcuni momenti deliberato, di 
dividere la CGIL, di incoraggiare la scissio
ne. Questo tentativo è fallito, come dimostra 
la ultima limpida presa di posizione della 
componente socialista della CGIL, di fronte 
ad una ipotesi di accordo separato. È difficile 
ignorare che quanti hanno cercato di coin
volgerla In questa avventura si sono assunti 
delle pesanti responsabilità che faranno fati
ca a scrollarsi dalle spalle». 

— Quali dissensi invece sui diversi aspetti 
della trattativa? 
•Abbiamo dichiarato sin dall'inizio che un 

Intervento sulla dinamica retributiva era 
giustificato solo da un mutamento certo del
le linee di politica economica. Questo muta
mento non c'è stato o non è avvenuto In mi
sura apprezzabile. Così per il fisco, se si e-
scludono misure certamente Interessanti di 
lotta all'evasione, peraltro molto Indetermi
nate nel tempi e nelle modalità di applicazio
ne, non tali da liberare risorse per una politi
ca della spesa capace di promuovere nuovo 
lavoro. Per l'occupazione,.siamo di fronte a 
proposte estremamente vaghe nei tempi di 
attuazione, indeterminate negli strumenti. 
Avevamo chiesto un Impegno pari a tre mila 
miliardi nel 1984 e la risposta è stata molto 
lontana. Resta l'assunzione di qualche mi
gliaia di giovani nella pubblica amministra
zione. Per prezzi e tariffe siamo riusciti ad 
impedire che salissero nel 1984 più del tasso 

di inflazione programmato, scontando co
munque nel blennio '83-'84 uno scarto di 10 
punti dal tasso di inflazione programmato». 

— Quale è il dissenso invece sulla scala mo
bile 
•È, assurdo ridurlo a 2-3 punti, anche se 

non mi sento di condividere 11 tono a volte 
sprezzante con il quaje si parla di perdite di 
salario che altri dovrebbero sopportare. Bi
sognava decidere: 1°) se le perdite erano utili, 
nel momento In cui venivano a mancare gli 
altri presupposti di una lotta all'Inflazione 
(la prospettiva, con l'accordo, è di una cresci
ta complessiva delle retribuzioni pari al-
1*8,5%, contro un tasso di inflazione molto 
probabile del 12%). 2°) se questa perdita di 
salario era destinata a riprodursi nel tempo o 
doveva Invece essere sostituita da un norma
le andamento della scala mobile. Nessuna 
misura fiscale potrebbe compensare la ridu
zione permanente del grado di copertura del
la scala mobile, soprattutto nella eventualità 
non fantastica, di una svalutazione della lira 
nell'ambito dello SME. E qualsiasi riforma 
del salario e della stessa scala mobile non 
avrebbe senso, al momento delle scadenze 
contrattuali, con la scala mobile ridotta ad 
un rottame Inservibile». 

— Qualcuno parla di macerie dell'unita sin
dacale. È così? 
•Non penso a fratture Insanabili. Occorre 

ridefinire su nuovi fondamenti la convivenza 
unitaria della Federazione e le stesse regole 
della democrazìa sindacale, le nuove frontie
re della strategia rlvendlcatlva. Non bastano 
accorgimenti diplomatici o mediazioni orga
nizzative. Bisogna avere il coraggio di aprire 
una riflessione critica anche sul recente pas
sato e su una strategia del sindacato capace 
di ritornare al cuore del rapporti di produzio
ne, nel governo del mercato del lavoro e per 
quella via ridefinire una politica di Interven
to nel governo dell'economia. Qui potrà na
scere un nuovo compromesso tra le forze del 
lavoro. Ma deve essere un confronto che libe
ri tutte le energie compresse o Irreggimenta
te». 

— Come valuti il movimento dì lotta in atto 
nel Paese? 
•Ha un senso se si rivolge contro 11 bersa

glio giusto. È il padronato, per ammonirlo 
che gli accordi vanno rispettati. Anche nel 
caso sciagurato di un atto di forza, occorrerà 
imporre questo rispetto attraverso intese a-
ziendali. Sarebbero sciagurate forme di lotta 
sbagliate — come il blocco del servizi pubbli
ci — che isolano i lavoratori o si traducono, 
per mancanza di vigilanza, in atti di ulteriore 
divisione del sindacato. Questo vorrebbe dire 
regalare al padronato e agli avversari dell'u
nità sindacale, una insperabile vittoria, nel 
momento stesso in cui il loro disegno ha regi
strato una prima sconfitta, con l'atteggia
mento assunto dalla CGIL». 

Bruno Ugolini 

Perché Cisl e Uil dicono sì all'accordo 
Nessuna firma ma un «via libera» al decreto 

Appassionato dibattito all'interno della confederazione di Camiti - Una cinquantina di dirigenti non erano presenti al voto -1 socialisti della 
CGIL non daranno «un assenso formale» alla proposta governativa - Del Turco: «Le decisioni della maggioranza valgono per tutti» 

ROMA — CISL e UIL, nei lo
ro organismi dirigenti, han
no deciso ieri mattina di por
tare alle estreme conseguen
ze il loro assenso al «proto
collo conclusivo» predisposto 
dal governo. All'unanimità 
nel comltate centrale della 
UIL. Con due astensioni nel 
consìglio generale della 
CISL. Ma questi risultati si 
sono avuti su documenti se
gnati In profondità dagli ac
cesi dibattiti svoltisi dietro le 
porte, chiuse ai giornalisti. 
Soprattutto nella CISL, dove 
molti dirigenti hanno aper
tamente avversato* l'ipotesi 
di un accordo separato. Né 
va sottovalutato il fatto che 
del 233 membri del massimo 
organismo della CISL ben 50 
erano assenti: troppi per i te
mi in discussione e le stesse 
scelte da compiere. E co
munque si è votato su una 
formula estremamente re
strittiva, quella che «dà man
dato alla segreteria di esprì
mere l'adesione della CISL*, 
soprattutto se la si raffronta 
a quella più ambigua della 
UIL che autorizza Benvenu
to «ad esprimere 11 consenso 
secondo le modalità tecniche 
che saranno necessarie e di 

Intesa con coloro che appro
vano l'accordo». 

Ai consiglio generale della 
CISL prima del voto è sceso 
in campo nuovamente Car-
nitl con un discorso pregno 
di orgoglio di organìzzazone. 
•Anche se non apporremo 
una firma all'accordo — ha 
detto — le conseguenze te
mute ci saranno tutte: ia no
stra linea sarà messa a dura 
prova, ma la sfida dobbiamo 
raccoglierla, pena il compro
mettere l'identità e la legitti
mità della CISL». E infine un 
appello a metter da parte ri
serve e Incertezze («il resto è 
solo viltà») e a dare «sostegno 
e solidarietà a chi sì troverà 
più esposto nel confronto 
imminente, in particolare 
nel pubblico impiego». Que
st'ultimo riferimento non è 
stato certo scelto a caso. 

Il consiglio generale della 
CISL si è interrogato a lungo 
sulle conseguenze pratiche 
del consenso che, come la 
UIL. si apprestava ad espri
mere a Craxi. È apparso su
bito chiaro che cosi si auto
rizza politicamente a tradur
re le sue indicazioni in decre
to legge, anche sulla scala 

Pierre Cami t i 

mobile. Insomma, uno stra
volgimento della stessa tra
dizione contrattualista della 
CISL. Crea, della segreteria, 
lo ha detto senza mezzi ter
mini: «Compromettersi a fa
vore dell'accordo vuol dire 
mobilitarsi contro chiunque 

Raffaele Morese 

ne ostacolerà la definizione e 
l'applicazione e a sostegno 
attivo di un governo che lo 
attui senza sorprese*. Ma 
questo tema scottante è sta
to volutamente accantonato. 
Non si può fare diversamen
te, sono sembrati dire i diri

genti della CISL. Dopo, a co
se fatte, si potrà rifletterci 
sopra. Nella conferenza di 
organizzazione che, non a 
caso, con una nuova votazio
ne (tre astensioni) è stata 
rinviata per consentire «un 
aggiornamento del contenu
ti politici» con l'obiettivo di 
•ricostruire — nelle nuove 
condizioni e su nuove basi 
strategiche — una prospetti
va unitaria». 

Proprio le ripercussioni di 
quanto è avvenuto sul tessu
to unitario hanno animato il 
dibattito, specie da parte del
le categorie dell'Industria. 
Morese. della FIM, ha detto 
chiaro e tondo «no» alla fir
ma separata: «Se fino a ieri 
— ha sostenuto — ci interro
gavamo su quali fossero i 
contenuti dell'alternativa 
posta dal PCI. da oggi dob
biamo chiederci anche con 
chi Intende praticarla. Ma 
noi non dobbiamo fare dell' 
anticomunismo». Decisivo 
per spostare l'orientamento 
del consiglio generale rispet
to all'ipotesi della firma se
parata è stato l'intervento di 
Crea, della segreteria: «La 
vera differenza — ha soste

nuto — è d'immagine. La fir
ma separata, nella storia del 
sindacato italiano, ha finito 
per caricarsi di significati 
negativi, di tradimento e in
telligenza con l'avversario." 
Questo può creare elementi 
di turbamento. Dobbiamo e-
vitarlo, fermi restando gli 
impegni che si assumono». 

La CISL fino all'ultimo ha 
tentato un coinvolgimento 
del socialisti della CGIL. E 
altrettanto ha fatto la UIL. 
Ma la risposta di Del Turco, 
Vigevani, Verzelll e Cereml-
gna è stata netta: «I socialisti 
della CGIL non daranno un 
assenso formale alla propo
sta governativa. Qualsiasi 
atto che va al di rà del docu
mento presentato dalla com
ponente socialista al diretti
vo della CGIL prefigura una 
scissione*. E t socialisti non 
la vogliono: «La maggioran
za ha deciso, e quella decisio
ne vale per tutta la CGIL. I 
socialisti possono rendere e-
splicito il loro dissenso, come 
già hanno fatto, sui contenu
ti, ma non possono fare né 
lettere né altri atti formali*. 

p.C 

Restano le incognite sui tassi e la lira 
Giannino Parravicini: il costo del denaro scenderà solo dopo i prezzi - Scende il dollaro, sale il marco, non riesce il patto 
antinflazione: negli ambienti finanziari tira aria di svalutazione - Fazio della Banca d'Italia: ridurre il deficit pubblico 

ROMA — La parte senza dub
bio più generica e incerta del 
documento governativo riguar
da la riduzione dei costo del de
naro. l u t t o è affidato alla 
scommessa che riesca l'opera
zione di rientro dall'inflazione 
e alla disponibilità delle ban
che. Sul tema è tornato ieri i» 
presidente dell'Assobancaria 
Giannino Parravicini. in una 
audizione al Senato. La sua o-
pinione è che solo se entro la 
fine dell'anno l'inflazione sarà 
contenuta entro il 10 per cento, 
il costo del denaro potrà dimi
nuire dì tre punti. E una affer
mazione fatta a «denti stretti». 
a detta del presidente della 
commissione Rebecchini; si 
tratta di un puro obiettivo ten
denziale, a prescindere dai na
turali aggiustamenti e sempre 
nel caso che la manovra econo
mica del governo rispetti quan
to si è prefisso. Dunque, i con
dizionali sono tanti e i banchie
ri non si sbilanciano davvero. 
Tanto meno fanne il primo 
passo. 

Le autorità monetarie, da! 
canto loro, sottolineano che la 
politica monetaria si muove in 
mezzo a tre vincoli: il deficit 
pubblico, il tasso di inflazione e 
l'equilibrio dei cambi con le va
lute estere. E la stretta non sa
rà allentata prima che questi 
ceppi non siano allargati. Il vi
cedirettore della Banca d'Ita
lia, Antonio Fazio, in una rela
zione all'Assbank ha sottoli
neato che «negli ultimi dieci an
ni la politica monetaria si è tro
vata vincolata nella sua azione 
dall'assenza di altre politiche 
macrceconomiche. in partico
lare di bilancio e dei redditi, 
che avrebbero enormemente 
facilitato i suoi compiti. Così, il 
controllo de! credito totale in
terno è stato la leva essenziale 
per garantire la stabilizzazione, 
sia nella crisi gravissima del 
cambio e della bilancia dei pa
gamenti del "76-"77, sia nella 
crisi più recente dal 19S0 in 
poi*. Secondo Fazio, sono ma
ture le condizioni per passare 
dai controlli diretti e ammini
strativi a quelli indiretti aura-

Prodotti petroliferi, 
aumenti azzerati? 

ROMA — Un'altra, molto più pìccola contesa oppone al 
governo compagnie petrolifere e organizzazioni dei di
stributori di carburanti. Come si sa, il governo aveva 
congelato fino al 19, domenica prossima, gli aumenti di 
gasolio ed olio combustibile maturati la settimana scor
sa e che dovevano entrare in vigore l'altro ieri. Ora si è 
verificato che in questa settimana le quotazioni di quei 
prodotti stanno calando, creando un «nulla di fatto* sui 
prezzi. Ma l'Unione petrolifera ribadisce che dal 20 feb
braio partano comunque i rincari, poi si calcolino le nuo
ve differenze. 

Intanto la FAIB-Confesercenti approfitta dell'occasio
ne per ribadire la propria contrarietà al regime di sorve
glianza sui prodotti petroliferi e al metodo di determina
zione dei prezzi. Il metodo — dicono i distributori di 
carburante — è oltretutto arbitrario e fa riferimento a 
medie europee che non possono essere controllate. Infine 
— conclude la FAIB chiedendo la revoca del regime di 
sorveglianza — il passaggio a minor controllo e stato 
deciso solo in base ad una delibera amministrativa, e non 
con un provvedimento di legge. 

verso la base monetaria e le ri
serve bancarie. Ma ciò è condi
zionato al fatto che si realizzi 
una riduzione del deficit pub
blico perché oggi assorbe un 
credito doppio rispetto a quello 
che va all'economia privata. 

Nel frattempo si segnalano 
sempre maggiori tensioni sui 
cambi. I banchieri centrali si 
sono riuniti ieri a Basilea nella 
sede della Banca dei regola
menti internazionali. È diffusa 
la preoccupazione che il pesan
te deficit commerciale degli 
Stati Uniti finisca per erodere 
la posizione del dollaro e che si 
verifichi un calo improvviso 
della valuta americana. Ciò in
ciderebbe sulla stabilita finan
ziaria e commerciale intema
zionale e, per quel che ci riguar
da, provocherebbe un vero e 
proprio terremoto nello SME. 
La lira — che attualmente oc
cupa una posizione stabile nel 
sistema monetario europeo — 
si sta tuttavia svalutando nei 
confronti de) marco che sale 
proprio mentre il dollaro co
mincia a scendere. Ancora 

qualche settimana di questa al
talena e la nostra moneta si tro
verà di nuovo stretta in una te
naglia. Può sembrare parados
sale, ma mentre prima era la 
continua ascesa della valuta a-
mericana a preoccupare, oggi, è 
il contrario che allarma i ban
chieri e. soprattutto, quelli ita
liani-

Se aggiungiamo che il gover
no non sembra in grado di por
tare in porto quel patto antin
flazione che costituiva il perno 
della sua politica economica di
venta probabile che si arrivi ad 
una svalutazione. Non sarebbe, 
in tal caso soltanto l'effetto ine
vitabile di uno squilibrio «tec
nico* tra le monete, ma una ve
ra e propria decisione politica: 
un regalo agli industriali e. per
ché no, l'alibi per farsi imporre 
da una autorità sovranazionale 
la smantellamento della acala 
mobile. Per ora può essere solo 
un pericolo incombente, ma è 
certo che negli ambienti finan
ziari tira già aria di svalutazio
ne. 

Stefano CingoCanì 

ROMA — La Confindustria 
ha «accettato» obtorto collo 
le proposte di Craxi, ma solo 
per •Isolare i comunisti». 
Questo il risultato di un di
rettivo davvero burrascoso 
tenutosi ieri dalle 14,30 alle 
17 nel palazzo di viale dell'A
stronomia a Roma. Convo
cati straordinariamente da 
Vittorio Merloni, per rispon
dere alle proposte avanzate 
dal presidente del consiglio 
Craxi, l membri del direttivo 
sono accorsi per partecipare 
a quello che già si sapeva sa
rebbe stato un duro confron
to tra coloro che volevano 
dare retta a Craxi e coloro 
che rifiutavano di lasciarsi 
Ingabbiare nelle panie politi
che del presidente del consi
glio. Appena è iniziata la riu
nione sì è avuto subito un 
colpo di scena: nella sala era 
entrato Gianni Agnelli, che 
non fa parte del direttivo, ma 
ha voluto essere presente in 
un momento topico per l'or
ganizzazione padronale. Co
si Insieme a Merloni, De Be
nedetti, Romiti. Mattel, 
Schimbeml, Orlando, Pati
ni, Picchetto, Lombardi, 
Giustino. Abete, Battiston, 
Muscarà, Marano e Consi
glio, si è seduto al tavolo del
la discussione anche l'Avvo
cato, il «gran capo» dei pa
droni italiani. 

La riunione è iniziata con 
una breve relazione di Vitto
rio Merloni, che ha riassunto 
le preposte sul tappeto. Era 
noto che agli industriali il 
•programma Craxi non pia
ce per niente». Ma Merloni 
ha aggiunto qualcosa di più 
e cioè che Craxi chiedeva a-
gll Imprenditori un assenso 
per potere immediatamente 
presentare decreti legge sul 
contenimento del punti di 
scala mobile. Il messaggio 
de! presidente del consiglio 
veniva recepito da Merloni 
che chiedeva ai presenti il 
consenso su tale linea. L'av
vocato Agnelli faceva sentire 
immediatamente la sua vo
ce. sostenendo Merloni e pe
rorando la causa dell'isola
mento del Pei, per dimostra
re che 1 comunisti non posso
no determinare la politica 
del governo. 

Giovanni Agnelli non riu
sciva tuttavia a persuadere 
tutti gli imprenditori, dato 
che De Benedetti, Orlando e 
Pittlni si dichiaravano con
trari all'accettazione delle 
proposte Craxi-Agnelli-Mer
loni e per niente sensibili ad 
entrare nel vivo di giochi tra 
le forze politiche. Singolare 
l'adesione di Cesare Romiti. 
Il numero 2 della Fiat, alle 
tesi di De Benedetti. Pittlni e 
Orlando. Alla fine del dibat
tito, teso e burrascoso II di
rettivo della Confindustria 
giungeva al voto, fatto non 
certamente consueto, come 
rileverà Walter Mandela. La 
test di Agnelli prevaleva (11 
sì e 5 no) e Merloni riceveva il 
mandato di riferire a Craxi 
che aveva II consenso della 
sua organizzazione, ma, 
sembra, sulla base di un con
tenimento di 6 punti della 
contingenza. Le proposte di 
Craxi sono In verità diverse, 
e a questo punto sarà Inte
ressante verificare l'atteg
giamento degli Industriali. 
s i sa peraltro che tanti di lo
ro, e tra I più rappresentati
vi, sono scarsamente Inclini 
a inserirsi nel gioco conside
rato fatuo e sterlìe «I comu-

Confindustria 
divisa sulla 

risposta a Craxi 
Prevale il sì «per isolare i comunisti» 
Merloni appoggiato da Gianni Agnelli 

Gianni Agnelli 

nisti contano o no*. 
Tanti imprenditori si mo

strano seriamente allarmati 
per le divisioni emerse nel 
sindacato, fatto cui guarda
no non persuasi si tratti di 
«un grande risultato, ma al 
contrario di una fregatura 
per tutti*. Allarmi anche per 
la procedura seguita dal go
verno di presentare decreti 
leggi sulla contingenza, e sul 
prezzi, sintomi di possibili 
degenerazioni della vita de
mocratica del paese. Tanti a-
vrebbero ricordato le vecchie 
posizioni (ribadite in questi 
ultimi giorni, si dice) dal 
prudente Spadolini: «Senza 
la Cgil non si fa niente*. 

Insomma dopo aspro di
battito e non secondari dis
sensi, Merloni ha ricevuto 
un mandato per dire si a 
Craxi, soprattutto con «l'o
biettivo politico di isolare I 
comunisti*, indirizzo però 
respinto da tanti. La mag
gioranza del direttivo della 
Confindustria avrebbe co
munque detto: «Le proposte 
avanzate dal governo non ci 
piacciono per niente, ma con 
grande dispiacere e per odio 
al Pei siamo disposti a dare 
retta a Craxi*. 

a. m. 

La FGCI: diciamo di no 
all'ipotesi del governo 

anche pò* i disoccupati 
Nella discussione sulla vertenza costo del lavoro, la 

Federazione giovanile comunista interviene con un co
municato in cui esprime «un giudizio complessivamente 
negativo sull'ipotesi di intervento contro l'inflazione pre
sentata dal governo. 

In primo luogo per la iniquità della manovra sui reddi
ti che di fatto scaricherà solo sul lavoratori e sulle fami
glie più povere 11 cesto del "patto antinflazione". In se
condo luogo per la completa assenza, al di là di generiche 
cifre, di politiche e provvedimenti specifici per l'occupa
zione giovanile*. 

«H governo — aggiunge la FGCI — contrapponendo 
pretestuosamente gli occupati a! disoccupati, tenta di 
scaricare sui lavoratori la responsabilità dello stato di 
Inoccupazione in cui versane 2.400.000 persone in preva
lenza giovani. 

Rispetto a queste scelte riteniamo di estrema gravità 
che nel sindacato vi siano forze, che cedendo a questa 
impostazione, siano preoccupate più di firmare l'accordo 
che di ottenere un intervento equo su tutti 1 redditi capa
ce di liberare risorse da impiegare per 11 rilancio dello 
sviluppo e dell'occupazione*. 

La FGCI ritiene a questo punto doveroso ed indispen
sabile 11 ricorso alla consultazione e al referendum e li-
corda che sono già 50.0001 giovani in prevalenza disoccu
pati che nel corso di sole 10 giornate hanno firmato la 
petizione promossa dalla FGCI che richiede l'introduzio
ne di una imposta patrimoniale per finanziare interventi 
concreti per l'occupazione giovanile. 


